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MEMORIA 



(Quanto essenziale , di importante è la misura delle distanze 
orizzontali nei rilievi topografici , altrettanto è difficile , lungo , ed 
inesatto il metodo attuale per ottenerla. Dappoiché cogli strumenti 
finora usati non solo non si rimuovono gli ostacoli , che si offro- 
no a tali lavori , come è noto a ciascun del mestiere , ma gl' in- 
convenienti si aggiungono , i quali derivano dalla natura degli stru- 
menti medesimi, e dagli erronei risultamenti che da t?ssi sono 
inseparabili. La catena, infatti adoprata per le misure tanto ne’ rilievi 
alla p lancetta , quanto alla bussola non rimuove le difficoltà nascenti 
dalla ineguaglianza del terreno , dall’ alterata di lei tensione , dal 
deviamento de* misuratori dalla visuale , e simili altre ancora, non 
che dal loro sbaglio nella numerazione delle catene, e di palmi, 
e lascia invece la inconvenienza della moltiplicità delle stazioni , 
e quindi della ripetizion delle stesse operazioni in ciascuna di 
quelle. E siccomo nel levar di pianta a piccola scala con tali 
mezzi è indispensabile l’uso della bussola, altri inconvenienti n’e- 
mergono pure derivanti dalla infedeltà dell’ ago magnetico de- 
viato sovente da varie circostanze sfavorevoli , le quali inevitabil- 
mente si presentano nel lungo corso del lavoro. Da tutto ciò in 
conseguenza si ha ne' rilievi di tal fatta disaggiatezza , tardità , ed 
inesattezza , e quindi malgrado le compensazioni , che sogiionsi 
aver lavorando nella moltiplicità delle operazioni , e non ostante 
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la più accurata diligenza dell’ operatore, avviene che rare volte si 
giunge a chiudere esattamente la figura che termina il rilievo ottenuto 
con tali mezzi. Nè basta per tanto la riduzione di esso Trai punti tri- 
gonometrici , o grafici a corregger gli errori ; poiché il lavoro non 
esséndp uniformemente inesatto risulta che il rilievo resta piutto- 
sto alterato- anjlicchè ben corretto. Tali strumenti obbligando inol- 
tre lNijJeraldl* a seguir colle moltissime stazioni f andamento delle 
strade , sentieri , o fiumi dovendo rilevare per linee con 1’ attuai si- 
stema , dan quasi sempre basi inesatte , e quindi , o senza , o 
con pochissima precisione si hanno i risultamcnti ottenuti dalle in- 
tersezioni di visuali per gli oggetti inaccossibili alla misura della 
catena. 

Tali , e tante inconvenienze furon dall'autore altamente sen- 
tite non appena nel 1830 fu addetto a’ lavori Topografici. E però 
lo impegnarono colla maggiore alacrità a costruire strumento tale 
da poter con esso vincer queste, eliminando quelle. Ma scoraggia- 
valo ima certa diffidenza del suo ingegno , e la scarsezza della 
fortuna comprendendo benissimo che genio indagatore , e mezzi ba- 
stevoli si dimandavano per distrugger tali difficoltà, per correg- 
ger tanti difetti , per ottener tante agevolazioni. 

Nelle sue continuate meditazioni molte verità fisiche , e ma- 
tematiche si offrirono alla mente , come fondamentali principi , 
e come indispensabili aiuti per riuscire ad un così arduo , ed in- 
teressante ritrovato. Fra tutte quelle che allor più di ogni altra 
fissò il pensiero di lui si fu il principio, che i diametri apparenti 
degli oggetti diminuiscono in ragione inversa delle distanze. Quanto 
fosse semplice , ed inconcusso un tal principio , altrettanto ne riu- 
sciva difficile T applicazione ad un congegnamene che dar potesse 
la risoluzione del propostosi problema. Comprese egli per tanto 
che a conseguirlo due n’ erano i modi , o variar la grandezza 
dell’ oggetto da traguardarsi per un dato spazio in ragione delle 
distanze , e render cosi costante il suo diametro apparente . non 
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ostanti i progressivi allontanamenti , o far questo variabile , c co- 
stante quello. E siccome di questi due melodi il secondo gli pre- 
sentava un meccanismo più difficile , ed un maggior dispendio , 
cosi si attenne al primo. 

Principale , ed invariabili dati della risoluzion del problema 
erano 1 Buon cannocchiale per cui traguardando dal punto di 
stazione un oggetto messo a varie distanze se ne vedesse sempre 
chiaro , e preciso il diametro apparente. 2.* Formazion di uno 
scopo di figura convenevole , e di una grandezza relativa alle va- 
rie distanze da ottenersi. 

Con queste vedute trovò egli esser necessario al fuoco del- 
1' oculare (Fig. 1.*) un micrometro a due fili AB e CD immobili 
paralleli , ed orizzontali, e stabilire uno scopo (Fig. 2.*) rettan- 
golare il cui diametro apparente compreso tra essi fili si rendesse 
sempre costante mercè le differenti grandezze date allo stesso in 
ragion delle distanze diverse, moltiplicando quella parte presa per 
unità pel numero determinato , e perciò diviso in parli proporzio- 
nali a’ progressivi allontanamenti di esso scopo dalla stazione , di- 
stinte nel medesimo col bianco , e nero , e con numeri indicanti 
le distanze corrispondenti in catene , ed in palmi. 

Con tali costruzioni ebbe egli lo strumento , ma non pero 
la soluzione del problema , dacché , oltre alla pena del trasporto 
che apportava la progredente grandezza di simile scopo, e di altri 
ancora inevitabili inconvenienti , che si presentavan sovente a svan- 
taggio grandissimo , la grave difficoltà si offriva di non poter 
fare uso dello strumento che a piccole distanze , e di non po- 
tersi leggere distintamente nello scopo alle disianze maggiori le 
divisioni segnatevi senza favorevolissima luce. Si trovò egli allora 
nel bisogno di ricorrere all'altro mezzo che le idee di difficoltà, 
e di dispendio gli avevan fatto abbandonare. 

Reso dunque costante lo scopo , gli diè una forma circo- 
lare ( Fig. 4.‘ ) Ritenne nel micrometro il parallelismo de' fili , 
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ma dì essi ne lasciò )' uno AB immobile , e diede all* altro CD 
per mezzo della vile EF, che spinge il telarino L’V (Fig. 3.*) 
un movimento , onde potessero entrambi abbracciar la immagine 
dello scopo rappresentata ne’ medesimi in diverse apparenti grandez- 
ze proporzionali alle distanze dello scoi» dalla stazione , c ren- 
dersi tangenti alla immagine variante. Combinò al cannocchiale 
il quadrante MLK in situazione verticale , e quasi nel pian de' me- 
desimi fili, su cui rendendosi mobile lo indice O in virtù della stes- 
sa vite EF si potessero segnare le indicazioni delle distanze corrispon- 
denti. Ed era tutto questo non lieve, e facil passo alla disegnata 
scoperta ; ma non perciò 1’ autore vide soddisfatte le sue aspet- 
tative. Dappoiché il movimento dello indice corrispondendo per- 
fettamente a quello del filo mobile , e serbando questo coll’ altro 
immobile spazi maggiori nelle piccole distanze , perchè in queste 
più grande si mostra il diametro apparente dello scopo , cosi 
l’ indice percorreva sul quadrante spazi anche maggiori , e vice- 
versa. In tal modo oltre alla mostruosità di vedere nelle grandi 
distanze sul quadrante un maggiore spazio per le brevi, ed un mi- 
nore per le lunghe distanze, la grave inconveuienza si sperimen- 
tava di non aver convenevole campo per indicare sul quadrante 
istesso le corrispondenti divisioni ; dimodoché alle grandi distanze 
divenivan le suddivisioni quasi impercettibili. Infatti mettendo i fili 
AB e CD tangenti a’ lembi neri dello scopo AB ( Figura 4.* ) 
retto dall’asta FE, ad una catena, e lo indice in O, quando lo 
stesso scopo sarà in due catene , il filo mobile CD {tasserà a cd 
metà del primo spazio , e lo indice in P; e quando quello in 
nm quarta {iarte, questo in Q, e così progrediranno passando lo 
scopo a 4 , ad 8 , a /6‘ , a ,ì2 catene ec. Quindi nc avviene 
die tanto gli spazi percorsi dallo indice sul quadrante , quanto 
quelli del filo mobile nel campo del cannocchiale diminuiscono in 
ragione inversa delle catene , ovvero delle distanze. 

Comprese egli intanto , che per rimuover gl’ incovenienti già 
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incontrati bisognava avere un movimento , il quale mentre desse 
al filo la quantità di moto proporzionale a quella dello indice ren- 
desse gli spazi percorsi dall' uno in ragione inversa di quelli dcl- 
l’ altro ; ma comprese bensì la grandissima difficoltà di un tale 
meccanismo ; dacché in ogni movimento regolare lo spazio è in 
ragion diretta del moto. E quindi se la stessa quantità di moto 
animava il filo , e lo indice ancora , ambedue dovevano percorre- 
re spazi direttamente proporzionali. L’ardore per tanto di veder 
risoluto così importante problema davagli maggior forza a vincere 
gli ostacoli , e lo impegnava a novelli tentativi. Mercè di questo 
impegno , e di tanta pazienza ottenne quindi finalmente il richie- 
sto movimento con altro ingegnoso meccanismo contenuto nel qua- 
drante ABC ( Fig. 5.* ) pel quale potesse lo indice segnare nelle 
grandi distanze spazi maggiori nel lembo EFG suscettibili di divi- 
sioni , e suddivisioni distinguibili. E perchè le medesime per in- 
dicar le diverse distanze fossero a queste corrispondenti con esat- 
tezza , le ha segnate seconda l’ effettiva progressione degli allon- 
tanamenti dello scopo ( Fig. 4.* ) dal punto di stazione sino ad 
un quarto di miglio , ossia 1750 palmi. 

Queste divisioni nate dai fatte , e provenienti dalla natura 
del meccanismo nello strumento , quantunque non mostri 1’ ugua- 
glianza della partizion degli spazi sul quadrante , merita d’ esser 
preferita all' oculare esattezza della ripartizion del campo nel qua- 
drante , giacché non è questo l' oggetto , ma di mostrare in esso 
con precisione spazi corrispondenti alle distanze effettive. 

Tanto sarebbe bastato praticare per ogni strumento , onde 
avere per le distanze quel che si desiderava. Ma perchè avrebbe 
dovuto farsi tanta fatica per ciascuno altro, e non senza l'opportu- 
nità di un sito perfettamente in piano , e sì lungo , ha pensato 
lo inventore come potere ottener lo stesso in picchila distanza pa- 
rimente condizionata , con divider lo scopo già stabilito per la 
portata dello strumento in parti proporzionali alle divisioni del 
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quadrante , le quali debbono dinotare le distanze. Poiché tanto 
è traguardare il diametro dello scopo stesso di 4 palmi a 4 catene 
di distanza, quanto il doppio ad 8, il quadruplo a 16 ■ o la metà 
a 2 , la quarta parte ad 4 catena , e cosi di seguito ; per cui 
in tal modo son più facili , c men lunghe 1' operazioni da farsi 
usi quadrante di ciascuno strumento per le divisioni indicanti le 
rispettive distanze. 

Non 'amie rito l' inventore di essere riuscito alla risoluzione del 
problema , dopo costruito lo strumento ed ottenuta privativa nel 
1 83ó , pensi) dare differente forma al quadrante , non che al re- 
sto dello strumento , dando all' indice altro movimento da percor- 
rerne la circonferenza di un cerchio intero (Fig. 11.*) affinchè 
acquistasse leggerezza ed eleganza. Il nuovo meccanismo da lui 
modificato venne quindi lodevolmente eseguilo dall’ abile orologiaro 
d' Ilri Onofrio Pennacchia , che colà conobbe l'autore trovandovisi 
in commissione Topografica. E perchè vide all' abilità dell’artista 
insieme la fedeltà , lo mise da allora in piena conoscenza dei prin- 
cipi , e dei pregi del proprio ritrovato , onde meglio riuscire alla 
difficile esecuzione delhj ingegnoso lavoro. 

Ottenuto in tal modo il suo intento, non restava all'inventore da 
una parte che a conoscere per mezzo dello strumento stesso la 
differenza della distanza obbliqua alla orizzontale , determinando un 
punto più alto, o più basso di quello della stazione, e dall'altra 
per renderlo compiutamente utile a tutte le operazioni Topogra- 
fiche , di trovare ancora in tal caso i diversi punti di livello , 
onde si avvisi» aggiungere il modo di ottenerli. Quindi dopo non 
molte fatiche , c cogitazioni , venne ad avere con mi solo mec- 
canismo annesso al piede dello strumento , ( Fig. 6.* ) le due 
cose cercale. 

11 principio su ili cui esse poggiano è la somiglianza de’ trian- 
goli rettangoli , dacché formali essi dallo strumento stesso, traguar- 
dando un punto in diverso livello, la ipoteuusa è la distanza obbli- 
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qua , il maggior cateto è 1’ orizzontale , ed il minore la verticale, 
ossia l'altezza come sarebbero nel triangolo ABC. (Fig. 10. ) le 
AC, AB, e BC. 

Questi elementi gli han dato il mezzo , onde formar nello 
strumento, siccome vedesi neUa stessa figura 6." due archi concentrici 
AB , e CD , l’ un mobile , e fisso l' altro , incidendo nel 1 .* a 
dritta ed a sinistra del zero le ipotenuse de’ diversi triangoletti ret- 
tangoli , tirate dal vertice alle uguali divisioni del minor cateto metà 
dell’altro, con due serie di numeri, e nel 2.’ la freccia E. Nella 
supcriore si leggono le parti proporzionali alla distanza orizzontali 
po’ punti di livello , e nella inferiore quelle per la differenza tra 
l’orizzontale distanza, e l'obbliqua. 

Ecco l’ origine , e la riuscita di uno strumento tanto dall’ au- 
tore desiderato. Ecco la soluzione di un problema , che mentre 
teneva in tortura da tanti anni il suo intelletto , non pochi altri 
ingegni valentissimi per ogni maniera di sapere aveva occupato ed 
impegnava , senz’ alcun felice riuscimento , ad invenzione , c mec- 
canismi di cui non ebbe egli che posteriore conoscenza ugualmente 
non a tutti i nostri pria noti. 

Anzi meravigliavasi come un problema sì utile , ed interes- 
sante restasse negletto. Che se de’ ritrovati , sebbene non soddi- 
sfacenti , di coloro che or gli son palesi fosse stato istrutto, forse, 
o non si sarebbe egli tanto defatigato , o meno indotto c stimolato 
dalla singolarità della invenzione , avrebbe abbandonala l’ impresa. 
Ma più grato or gli riesce il piacere del conseguimento nel cono- 
scer che luti' i ritrovati altrui non solo non han soddisfatto all' og- 
getto , ma niente han di somigliante collo strumento da lui inven- 
tato , per cui n* è avvenuto che appena resi di pubblica ragione, 
sono stati di già da saviamente abbandonati per le operazioni 
topografiche. Quello il quale trovò egli che tra tutti più si pre- 
sterebbe per la misura delle distanze , è la stadia , che corrispon- 
do al primo ritrovato di lui , ed abbandonato senza datogli nome 
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pei grandi inconvenienti che presenta tale strumento nelle opera- 
zioni , che giusta il savio parere di alcuni dotti del nostro Reale 
Officio Topografico non sarebbe da preferirsi alla catena per la tar- 
dità nell’ eseguire i lavori topografici , per la poco portata , e per 
tanti altri ostacoli che essa presenta. 

Tutto ciò vien comprovato dal rapporto , che in fin qui segue, 
fatto dal cultissimo Segretario con voto della commissione tenuta a 
dar giudizio del merito del Telegometro dopo le viccssitudini , che per 
consueti effetti d’ invidia , e di gelosia han sempre seguiti simili inven- 
zioni. Effetti i quali han dato luogo ad inconseguenti ben nocive, e 
lunghe contrarietà al felice esito delle generose munificenze promesse 
alfinventore dal nostro sovrano allorché si compiacque di osservarlo 
in detto Reale Stabilimento onorandolo egli di sua augusta pre- 
senza. Ma ridondaron però a maggior gloria della invenzione, e 
con dò non senza soddisfazione dell'autore dopo i felicissimi ri- 
sultati degli esperimenti all’ uopo fatti col medesimo strumento dalla 
dotta commissione a tale oggetto nominata. Si taccion poi le vi- 
cende che seguirono dopo dette reali promesse pel corso di cir- 
ca due anni e mezzo sino a che lo inventore non le vide effet- 
tuite col guiderdone dell' onorificenza di Capitano , avente pria 
quella di 2.” Tenente , e colla penzione di annui ducati 200 invece 
di 360 , per non ricordare ciò che fa torto a coloro tutti, i quali 
allora vi han tanto cospirato a discapito della propria riputazione, 
della dignità nazionale. . 

Inventato intanto lo strumento ne’ modi di sopra espressi , non 
gli restava che dargli un nome convenevole ad esprimere la sua 
natura , e l’ uso cui era destinato. Locchò ha trovato compreso 
nella voce Telegometro composta delle greche parole tele lontano, 
lego indico , e metro misura , vai quanto dire strumento che io- 
dica , che dimostra da lontano le misure diverse , ossia che di- 
segna le distanza da un punto di stazione ad altri lontani senza 
fare uso della effettiva misura. . , , 
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Descrizione 


Un sì fatto strumento di ottone è principalmente composto (Fig . 6) 
'd'un piede circolare gradualo con nonio e riga , di un cannocchiale 
acromatico con micrometro , d’ un quadrante con indice , di un arco 
circolare pur graduato , ed ha di più un disco circolare a tre zone 
concetriche da servir di trìplice scopo secondo le diverso distanze 
che voglionsi determinare (Fig. 7). Serve il piccolo alle vicinis- 
sime distauze , il medio alle vicine , ed il grande alle lontane 
distanze ; dappoiché rimanendo unico , se fosse stato grande non sa- 
rebbe capiente tra i fili , e se piccolo non si presterebbe per 
le grandi distanze. 

Il suo piede (Fig. 6, 8, e 9 ) vien formato da due cerchi con- 
centrici AB C, e DEF dei quali l'uno esteriore da star fisso sulla pan- 
cetta, o simil cosa, e l'altro da girar quasi strisciando internamente al 
primo. Pel comun centro di essi G , e stando fissalo sul piccolo 
DEF passa il lato defila riga III , non più lunga di una diottra 
a cannocchiale da servir di alidada r con altra più corta di ri- 
cambio Ai nella colisse j firmata dalla vite n. Sporgo la stessa 
al di ih della periferìa del cerchio esterno ABC ; ma nella mas- 
sima lunghezza verso LI dalla parte posteriore , e nella minima dalla 
anteriore verso II , avente questa all' estremo un manubrictlo g 
a pera girevole , e quella simile altro fisso / per dare il movi- 
mento orizzontale allo strumento. In mezzo alla posizion della riga KL 
(Fig. 6, e 9) s'innalza la colonnetta MN, che sostiene il pez- 
zo PTQ in essa iutrodotto coll'estremo inferiore (Fig. 9 e 12) e 
stretto per la vite P , fl quale mediante il ginocchio PQ regge 
il cannocchiale RS a circa la terza parte della propria lunghezza, 
onde mantenersi in equilibrio col suo quadrante UVZ. Nel fuoco 
della oculare evvi un micrometro con due fili orizzontali e paral- 
leli , o laminette di argento in un piano verticale , delle quali 
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immobile è la superiore , e mobile la inferiore. Sul piano del mi- 
crometro stesso ( Fig. Il ) sta il quadrante UVZ coll’ indice FE 
a tre punte. Nella sua parti; sporgente a sinistra ( Fig. 12 ) vi è 
la vite perpetua XY alla quale dandosi moto lo comunica per 
una ruota dentata ad uno ingegnoso meccanismo chiuso nel cas- 
sonetto ABCJ) dietro lo stesso quadrante UVZ , e fa muovere con- 
temporaneamente la laminetta mobile nel micrometro, e lo indice 
sul quadrante con celerità inverse tra loro. Girando lo indice con 
movimento analogo mostra colla prima punta i numeri da 2o a 
200 palmi , ossia 4 catene , colla seconda da 1 ad 8 , c colla 
terza da 4 catene a 52 , e tutti incisi nei diversi lembi dello 
stesso quadrante. 

Verso 1' estremo del (ubo grande ( Fig. 6 ) a S v’c un roc- 
chetto , che ingrana con un pezzetto dentato sul piccolo tubo b. 
affinchè diasi moto a questo per la rosetta c sull' asse del roc- 
chetto medesimo per allungarsi , od accodarsi secondo la di- 
stanza dello scopo , e la vista dell’ operatore dopo adattato ancora 
il tubetto R dell’oculare da veder chiari detti fili, o laminrtte. Al di 
su della colonnetta circa la metà dell’ intera altezza vi e l’ arco 
AB , che mediante lo due braccia AP , e BQ forma un pozzo colla 
Tascietta f a cerniera , la quale stringe detto cannochiale per la 
vite rf (Fig. 8), e l’arco AB, avente sotto l’archetto CD colla freccia 
K concentrici al perno 0, sul quale prende esso cannocchiale le 
sue inclinazioni. 11 primo vien mosso dalla vite di richiamo per 
alzarlo, od abbassarlo, con lardo movimento, c volendolo celere 
si ha abbassando tal vite pel manubrietto n giusta il bisogno , ed 
il secondo arco poi CD sta fisso al sostegno medesimo sulla co- 
lonnetta. La freccia E server in virtù dello strisciamento col primo, 
a (limitare i gradi di pendenza per le altezze, o depressioni. Tali 
gradi segnati nell’arco AB hanno due serie di numeri 0, 10. 20, 
,70 oc. verso la dritta per le altezze , c simili altri a sinistra per 
le depressioni ; e 0.0. 2S. 0. 09. 2, 20. .7, SS e c. nella seconda 
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segnati cogl' interi sopra , e decimali sotto per economia di spazio, 
come si vedono nell’ arco grande AB. Di esse la inferiore con 
interi e rotti dinota proporzìonalamenle le differenze delle distanze 
oblique dalle orizzontali , come or or spiegheremo con esempio , 
e la superiore dinota le differenze di livello tra il punto di stazio- 
ne , e quelli osservati. Dalla faccia opposta é ancor diviso lo stesso 
arco AB in gTadi ed in mezzi col nonio corrispondente per avere 
i minuti primi , volend' osservar gli angoli verticali col comune an- 
damento siccome si pratica cogli usali strumenti. 

Dalle descritte proprietà di tale strumento ne risulta paten- 
temente eh’ egli supplisce alla Diottra semplice e graduata , alla 
Livella a cannocchiale ed a pendio , al Grafometro , e ben co- 
struito da abile macchinista , anche al Teodolite. 

H disco (Fig. 7) di color bianco a tre zone nere concentriche 
circolari , ABCD, efgh, ed ih, l’una del diametro di palmi quattro, l'al- 
tra di uno, e l'ultimo di mezzo, le quali formando un triplice scopo, 
serve al fine di sopra indicato. Esso si regge per l’asta FE lungo la 
quale scorre la fascetta infissale colla vite q , servendo ad alzar- 
lo , od abbassarlo secondo il bisogno. Tiene un filo a piombo p, 
il quale serve allìn di mettere tale scopo allorché si traguarda 
sempre in sito verticale. Può aversi ancora il duplo della distanza 
che dà lo strumento, discostando gli archi da, e bc del medesimo scopo 
(Fig. 1 3) per la doppia lunghezza del proprio raggio, come PAD, e BC, 
e cosi traguardandolo si . --doppi quindi il numero delle catene, c 
de palmi che ne segna lo stesso indice (1). 


(1) Siccome dopo stampali i disegni dello strumento ha subile alcune modifi- 
cazioni in perfezionamento per rendere verticale la sua colonnette , rettificare lo 
aaae ottico, e correggere lo zero, ne manca qui la relativa descrizione, mentre 
esistono i pezzi aggiunti nello strumento reale , onde meglio supplire a’ *u«- 
ee anali strumenti. 
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I SO DEU-0 STRUMENTO. 

Agevole pur troppo è il modo di maneggiare un tale stru- 
mento, col quale in una operazione si ottengono più cose. Orien- 
tata , e livellata la plancetta , e situandovi il Telegometro , si di- 
spongano i tubi del cannocchiale , cioè della^ oculare e della com- 
binazione , 1' uno da veder chiari i fili , c 1’ altro preciso lo scopo 
secondo la vista dell' operatore , e la distanza da esso. Si traguarderà 
quindi disponendo il cannocchiale in modo che al lembo superiore 
dello scopo divenga tangente il filo immobile nel micrometro , e 
seguendo a traguardarlo si girerà la vite che dà moto allo indice 
sul quadrante , ed al filo mobile del micrometro finché si renda 
anche esso tangente all' altro lembo inferiore dello stesso scopo. 
Ciò fatto, si guardi sul quadrante, e sull’ archetto, e si troverà, 
che lo indice del primo , c la freccia nel secondo , in virtù dei 
movimenti già dati indicheranno sulle rispettive divisioni la distan- 
za orizzontale l’ uno , e zero T altro , qualora il punto della sta- 
zione , e quello che si traguarda sono nello stesso livello ; o se 
in piano diverso , il j)rimy indicherà la distanza obliqua , ed il 
secondo la differenza tra questa , c la orizzontale cercata , sicco- 
me qui appresso meglio si comprenderà il secondo caso- Ja quale 
differenza , in interi, o con rotti, proporzionale alla distanza effettiva 
sottratta dalla indicazione ottenuta dallo indice , il residuo darà la 
distanza orizzontale ridotta. Moltiplicando poi il numero dello cen- 
tinaia di palmi di tal distanza per quell' indicati dalla freccia, si 
avrà ancora la differenza di livello. 

Se , per esempio , si trovasse lo indice a dinotare 8 catene, 
cioè palmi 400, e la freccia 0,SS, ossia di palmo, sarebbe questa 
allora la differenza tra l' obliqua, e l'orizzontale per ogni centinaio 
di palmi ; percui sottraendone - da ciasgun centinaio di quella 
si ba la distanza richiesta di palmi 399. E perchè la stessa 
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freccia dinota 5 palmi nell' altra serie di numeri, ne avviene, che 
moltiplicandoli pel numero delle centinaia di questi palmi avuti, 
si ha ancora la differenza di livello in palmi 1 9, 95 tra’ due punti 
determinati. 

Altro ampio. Supposto mostrar lo indice 930 palmi, e la 
freccia 2, 20, si avrà facendo le stesse operazioni suindicate , la 
distanza orizzontale di palmi 929,10, e l’altezza di 139,36. 

Ogni operatore , il quale userà il Telegomctro ne’ suoi lavori, 
avrà con esso una tavola di rapporto , onde rilevarne più presto 
senza tali operazioni con maggior facilità, simili differenze . 

CONC musi ONE. 

Da tutto ciò si deduce di quale e quanta importanza sia il 
Telegometro ; poiché con una sola operazione e ad nn tempo si 
han le cose più essenziali per levar di pianta qualunque specie di 
terreno. Spariscono le inconvenienze degli strumenti , e metodi fi- 
nora usati , ed alla sollecitudine , all' esattezza va compresa ancor 
la semplicità , il risparmio di tempo e di spese. Ond'è che messo 
in uso tale strumento apparta grandi facilitazioni alla Topografia , 
molti aiuti ad altre operazioni , e sommi vantaggi agli stati nella 
formazione delle Carte Topografiche , ed alle Riconoscenze Militari. 
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i. PROCESSO VERBALE 

INTORNO AL TELEGOMETRO. 

■ -mn» 


Oggi che sono li 11 del mese di marzo 1842 alle ore 10 anlcmeri- 
diane per coniando di S. E. il Tencnle Generale Filangieri Direttore 
Generale de’ Corpi Facoltativi dato addi 4 marzo corrente , ramo del 
Reale Otlicio Tonografico , num. 210 si è riunita presso il cancello di 
Capodimontc sulla via di Miano la Commissione cnianiata con le due 
Ministeriali della Guerra in data del di 1!5 maggio e 20 giugno 1841 
2.° riparlimento, 3.° carico, numero 400 e 15 43, cioè S. E. il Diretlor 
Generale siccome Presidente , e come membri il colonnello Visconti , 
tenente colonnello liberti, maggiore Ferrari, capitani Scarambone, Fon- 
seca, Giordano, De Simonc, e Pergola, professore Amante , c lenente 
D' Ajala. Il quale avendosi il carico di Segretario legge le parole delle 
Ministeriali le quali dichiarano il mandato, cioè dare giudizio tul Te- 
tegomelro inventalo dall' Ingegnere del Reale Officio Topogntfico 
D. Giuseppe Bifezzi per la valutazione delle distanze , facendo il pa- 
ragone di onesto i strumento con gli altri proposti o messi in uso al- 
trove per / oggetto medesimo, ed in particolare con la stadia di re- 
cente acquistala dall Officio surriferito, la quale secondo le notizie, 
che per mezzo del ministro degli Affari Esteri si sono ottenute dal 
Generale Pelei Direttore del Dejtosito della Guerra in Parigi si ado- 
pera ancora da quegli iffiziali dello Sialo maggiore , «in concorrenza 
della Catena Metrica , per la misurazione de lati de’ poligoni nella 
triangolazione grafica. 

Piè vi mancava che solo il capitano Fonseca, chiamalo altrove per 
ragione di reale servizio , allorquando nella stessa riga sonosi piantati 
e di poi orizzontati i tre strumenti topografici, cioè il telogometro del- 
l'ingegnere napolitano Bifezzi e le due stadie, una a bussola e l'altra 
a tavoletta d’un ingegnere piemontese, la prima delle quali venne co- 
strutta in Parigi dailingegnere machinisla Oberbeiciscr , e la seconda 
in Napoli dal torinese Carnachon. E nel tempo stesso, alla maggior di- 
stanza che la curvità della strada permetteva, s'innalzavano le tre mire, 
cioè le due stadie propriamente dette ( la piti corta appartenente alla 
bussola c la più lunga alla tavoletta), e la mira del lelcgomctro, con- 
sistente in due settori circolari riuniti nel vertice, ognuno de' quali ha 
1,8 palmi circa di raggio, e po’ cannocchiulctli degl'istrumenti traguarda- 
vasi alle mire , e con assai stento leggevasi sulla stadia della bussola 226 
metri , cioè palmi 884,28, sopra la stadia della tavoletta con jstcnlo mi- 
nore 88o palmi , e nel telegometro con ninna pena 17 catene c 46 , 
quanto a aire 896 palmi. Misurata da ultimo e rimisurata con la catena 
quella distanza si è fermamente trovala di 880 palmi ; sicché le diffe- 
renze dal vero negli strumenti in disamina sono state; 


o 


Stadia-bussola. 

Stadia-tavoletta. 

Telegometro. 

Catena. 

854, 28. 

883. 

890. 

880. 


Differenze. 



—23, 72. 

+ 5. 

+ 16. 

0 , 0 . 


Ma il Colonnello Visconti , fallosi dappresso al Iclcgometro, sospetti» 
che il principio della graduazione fosse stalo smosso , siccome fu nel 
fallo ; perocché invilato l' inventore a correggerlo vennesi novellamente 
a traguardare allo scopo, da tolti leggendosi 17 catene c 31 sull’ in- 
dice telegometrico , cioè palmi 881, i quali difTcrenziano di un palmo 
a mala pena dalla distanza graficamente misurata. 

Avvicinando poscia le mire , si sono avuti prettamente questi con- 
fronti talleri le ovvie correzioni. 

Stadia-bussola. Stadia-lavolel/a. Telegometro. Catena. 

m, 04. 430. 437. 436, 5. 

Differenze. 

— IO, 40. —0, 3. . +0, 3. 0, 0. 

E passando ultimamente in una uovclla stazione dentro il basche! lo, 
si è andato facendo questo specchio. 


Stadia-bussola. 

Stadia-tavoletta . 

Telegometro. 

Catena. 

604, 8. 

647, 5. 

643. 

652, S. 


Differenze. 



— 47, 7. 

-5, 0. 

—9, 5. 

0 , 0 . 


Dalle quali osservazioni la Commissione trasse di leggieri queste 
conseguenze : la stadia-bussola , la quale ha presentalo conlraddicenli 
differenze nella I e III stazione , è strumento da non potersene valere 
di là de’ 300 palmi: la stadia-tavoletta profferisce assai migliori vantaggi , 
non ostante non potervisi francamente leggere sulla stadia oltre a 000 
palmi all’ incirca ; ed il telegometro napolitano è senza porre in mezzo 
alcun dubbio di maggiore abilità ed esattezza. Che se ha pur dato qualche 
variazione ed anomalia , pare pur derivala dal non ancora bene per- 
fezionato strumento. La qual congettura , vuole il Presidente , prenda 
forma di evidente certezza, da qui ad altri giorni, allora terminata la 
costruzione di meglio inteso Iclcgometro , si potrà tornare alle opera- 
zioni ed alle disamine terminative. Cosi sciogfievasì la Commissione al 
tocco delle 2 ; pomeridiane. 
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II. PROCESSO VERBALE 

INTORNO AL TELEGOMETRO. 




Oggi 29 del mese di maggio alle ore sci antimeridiane , giusta 
il comando di S. E. il Tenente generale Filangieri Direttore Gene- 
rale de' Corpi facoltativi si raccoglie sull' entrala della Rcal Villa la 
Commissione da lui preseduta, ed intesa alla disamina del Telegometro 
dell' ingegnere Bifczzi , facendo seguito alle operazioni c disamine fatte 
nelle stazioni lungo la via del Bosco di Capodimonte addi 11 del mese 
di marzo ultimo. Alle 6 i i Ire strumenti erano gi<à piantati nella stessa 
riga , livellati e diretti i loro cannocchiali a' tre segnali corrispondenti 
luogo il viale di man destra , ad una grande distanza. La quale misu- 
rata c rimisurnta con la catena, si trovò di 171>0 palmi, segnando sul 
terreno le lunghezze di catena a catena ; e venne in colai guisa misu- 
rata innanzi, per procedere di poi con ispedi tozza c con sicurtà mag- 
iare ad altre distanze minori , clic tornava facil cosa misurare non piò 
a' lontani strumenti , ma dai prossimo ponto segnato. Così una parte 
della Commissione , cioè S. E. il Tenente Generale Presidente , il Co- 
lonnello Visconti cd il capitano Searambonc , andò ponendo i 
in altre nove stazioni , facendo uno specchio delle distanze ; c 
parte composta dal Maggiore Ferrari; da' Capitani Pergola, De Simone 
c Giordano , dal professore di Geodesia Amante e dal Tenente D' Ayala 
intendeva alle osservazioni , sempre alleni, -indo , percorre il vantaggio 
di avere un risullamcuto medio fra le viste c le maniere di giudicare. 
Il segretario dopo aver tutte traguardale ripetute volle le tre mire, se- 
gnava le graduazioni stimale sòie due stadie, e lette sul telegometro. Se 
non che nelle prime cinque stazioni , cioè di là de' 900 palmi o ad un 
bel circa , non fu possibile leggere ic divisioni delle due stadie , per 
queste ragioni : sulla primi per la debolezza dell' istrumcnlo , sulla se- 
conda per la stessi ragione e perchè di un' altezza tale eh’ ora facil- 
mente nascosla dalle frasche degli alberi , caso ben ovvio nelle opera- 
zioni topografiche di questa maniera. Pure si era in favorevoli congiun- 
ture : non vedovasi ne irradiazione solare, nè debolezza di luce; nè 
oscillazione atmosferica : il tempo era dolce senza nebbia. E compiuta 
la decima ed ultima stazione , si riunì tutta la Commissione , si venne 
al confronto delle differenze , ed ii segretario compila questo quadro : 


segnali 
l’ altra 



Stadia -bovvola. 


Stadia btmola. 


Stadin-Uvokiu. 


inferente. 


SUdiatevoIelta. 


inferente. 


Stelli a -tavolette 


1749. 

- I. 

Tclegonetro. 

1398- 

-1. 


Di ferente. 


1 * 77 . 

+ 1 *. 


Sudu-butwU. 


Tclegonwlro. 


IMO 

-1 


Sudiate volute. 


inferenze. 


Tele|onelro. 


Slad la-la vulctu 


910. 

Di fetenze. 
. — lo. 


Siadia-buM«la. 


919. 

-1. 


377 . 

+ 11. 


Steilia-tevoleUa. 


637. 

+M. 


751 . 

Differente. 


Stadia 'bitMola. 


Gl*. 

Di ferme. 

- 1 ». 


766. 

- 1 . 


Stadia tavoletta. 


Stadia bui. noia. 


TeJcgorortro. 


449. 

Dì ferente. 

-II. ' 


4M 

-4. 


Stedia-buaàola. 


Stadia-tavolette. 


Te logometri», 


300. 

Differenze. 
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Da’ quali lati escono subitamente alla vista queste conseguenze. 

1. La stadia ad ecclunetro profferisce le maggiori differenze, e 
la prima di 48 palmi alla distanza di 929 palmi, dovette in sopraccapo 
dipendere dallo stento immenso , con clic deesi collimare una di quelle 
lince di divisione , si ravvicinate le une alle altre. 

2. ° La serie de’ numeri ottenuti dalla stadia-bussola farebbe so- 
spettare un errore di scala , ma non potrebbe aversene alcuna certezza, 
riflettendo che le tre letture fatte per le distanze 920, 767, 627, pre- 
sentarono un’incertezza rispeltivnmentc di 20. 12, c 4 metri. 

8.* Le differenze elio si hanno dalla stadia-tavoletta vanno sempre 
decrescendo a mano a mano che si fanno minori le distanze. 

4. ° Il tclegometro ha dato nella 3, 3, c 9 stazione le maggiori 
differenze non oltre all’uno percento, le quali sono bene tollerate anche 
nelle carte in cui richiedasi massima esattezza. 

5. ” Sommate le dicci distanze grafiche , e quello telegometricbc 
si hanno i numeri 96!>8, c9645, la cui differenza è di palmi 18. 

Con le quali considerazioni chiudevasi questo secondo sperimento 
alle 10 antemeridiane. 


OSSEBV AZIONI STORICO-CRITICO 

' SIGLI STRLHF.Ml PER MISURAR! LE DISTANZE ISSISI) AL TELECOMETKO 
DELL'INGEGNERE TOPOGRAFO B1FEZZI. 


Non vi è operazione geodetica o topografica che sembri tanto facile 

G uanto la misura di una distanza; pure non ve n’ò alcuna che tanta 
iligcnza richiegga c lauto scrupolo. Nè le catene adoperale per cosiffatto 
uso possono aversi con tanta esattezza , clic paragonale ad un modello 
determinato , non offrano certe differenze. Aggiungiamo a questa cagione 
materiale altre della sfossa natura , cioè la difficoltà di porre in esatta 
continuità una catena all'altra, di aver sempre in proiezione orizzontale 
la distanza pc’ punti , nè arrestarsi per ostacoli di nessuna maniera at- 
traverso le siepi , le paludi , i burroni , i precipizi. E se a tutte queste 
viene in sopraggiunto la cagione che può da’ misuratori derivare, dislraen- 
dosi alcune volte, o coll' obbliarc il nolamcuto di una catena, o con 
crederla già notala, chiara si addimostra l’importanza di uno strumento, 
che avesse ad ovviarvi quanto meglio. Laonde vediamo i geodeti , i to- 
pografi , e gli artiglieri eziandio intendere tutti, anche da’ tempi lontani 
all invenzione o perfezionamento di magisteri , onde ottenere della ma- 
niera più esatta c con maggior sicurezza una distanza. Imperocché in 
cerume parli delle umani cognizioni nulla v’ha di più contrario all’ im- 
luegliamcnto che una superstiziosa venerazione alla teorica , allorché 
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non venga dalle pratiche illuminata c sorretta. Senza il fatto , una base, 
fosse pure di a mala pena dicci tese , ci dice sollenneinente la teorica 
essere bene sufficiente a misurare pur le lunghezze di diecimila tese , 
non tenendo conto degli errori inevitabili nella misura e nelle osserva- 
zioni di un angolo non maggiore di due o tre minuti. Epperò non è 
di picco! momento il rendere meno soggetta ad errori di meccanismo 
l'opera del topografo, nella quale non sono certamente ultimi in valore 
gli errori provvenien'i dal misurare le distanze , le cui correzioni pro- 
traggono in lungo il lavoro. Nè questo solamente ; ma oltiensi ancora 
il risparmio di due uomini misuratori, uno de' quali dovrebb' esser perito 
alquanto e diligentissimo. Al quale scopo mirando , sonosi a manu a 
mano pubblicati il Bacuh> di Jacob , il Quadratile del Gemma Frisio, 
il Boato latino dell’Orsino, f Olomelro del Fullonc, la Scala allimelra. 
l' archimetro e quell’ altro strumento che si vede disegnato nel testo a 
penna di Giantommoso Sralla veneziano , il quale dice colà accanto : 
i con questo istrumenlo vi mostrarò de belissimi secreti misurà tanto 
i quan voi vedete con li occhi : si voi seti al baso voi misurati al alto : 
i si vui sili al alto misurati al baso iuslissimo >. Ma fra tutti si avvicinò 
meglio alla soluzione Francesco Pi fiori professore di matematiche nello 
studio di Siena proponendo nel 1395 il Monicomctro , comunque poco 
accomodato alle pratiche , nè facile ad usarsi. In processo di tempo 
nel 1680. Gcminiano Montanari, autore del Marma /c/lo de bombisti . 
professore a Bologna ed a Padova inventò una reticella o specie di mi- 
crometro ; ma non ovviava a tulli grinconvcuicnli della pratica , sì per 
la facilitò di errare nella numerazione della quantità degli spazi occu- 
pati, sì per aver d’uopo di un calcolo ad ogni distanza. Nè la diottra 
monicometra del bolognese Giuseppe Antonio Alberti descritta nella sua 
opera — Istruzione pratica per gl ingegnieri civili — messa a stampa 
verso il 1736, compie onninamente il voto della scienza; perocché fon- 
dalo l’ istrumenlo sul principio teoretico, che le allezic degli oggetti 
sono in ragione inversa delle distanze, si è fatta costante l'altezza dello 
scopo e quella del micrometro, e variabile la distanza se ne dee desu- 
mere una smisuratamente grande al confronto. Di fatti costrutta, secondo 
ci vien assicuralo , una di queste diottre monicomclrc qui in Napoli , 
non venne dalle operazioni sul terreno riformala , nè falla perciò del- 
l'universale. E sempre intesi gli operatori a guadagnar tempo ci reca- 
rono più recenti invenzioni iutorno ad edometri e pedometri che la pra- 
tica non ha nè manco sanciti. Nelle Memorie di Artiglierie del Capitano 
danese Sihecl leggesi la descrizione di un polimetrotcopio diottrico , 
ossia di un' istrumenlo ottico siffatto , che sua mercè polcvan»i misurare 
degli angoli visuali, e valutare la distanza, la lunghezza ed altezza degli 
oggetti , dato che era uno di questi punti. E lo strumento era prossi- 
mamente gradualo siccome il moderno corismomctro , c con maggiore 
esattezza eziandio. Volse quindi lunga pezza che Lostende capitano del 
Corpo Reale dello Stato Maggiore, ed il capo di squadrone Maissiat , 
rapito questi al bene della scienza verso il 1823, ed al prò delle scuole 
d'applicazione, hanno proposto, dice Bcnoit nella prima parte del suo 
insegnamento di topografia e geodesia, il primo sotto il nome di Stadia, 
ed U secondo sotto quello di Coritmometro , due istrumenti, uno inverso 
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in qualche maniera nU'altro per misurare la disianza , cui va congiunta 
una mira di determinala lunghezza. E mentre Bcuoit attribuisce a Lo- 
stende I’ invenzione della stadia , costui di buona coscienza la dice in- 
ventata solennemente da un ingegniere torinese. La mira intanto viene 
nella stadia divisa in parti uguali , le quali ab'iracciate in maggiore o 
minor numero da' fili immobili di una reticella appartenente al cannoc- 
chiale , determinano il maggiore o minore intervallo. Per converso nel 
corismometro , sul principio istesso dello diottra monicomelra testé di- 
scorsa , un vetro collocato verso il fuoco di un cannocchiale , porta le 
divisioni competenti alla stessa altezza dello scopo , a seconda delle di- 
stanze diverse. Il giudizio frattanto clic dall’una c dall'altra profferisce 
il mentovato autore si è questo : non poter essi dare una prontezza 
maggiore ne’ particolari delle operazioni topografiche , che i comuni 
espedienti facilmente danno , ma valere piuttosto nella determinazione 
de' punti principali di una carta. 

Sperimentata da noi la stadia francese abbiam trovata irrefragabile 
la sentenza che il Puissant mandava fuori nell' opera — Principe t da 
.figure du lerrain ( 1827 ) , cosi dicendo : le lunghezze misurate in tal 
modo non comportano una grandissima precisione , se non fosse che 
solo per 1* incertezza della stima. Difalli una stima malamente fatta ci 
ebbe a dare ne’ nostri saggi comparativi a Capod monle ed alla Reai 
Villa le enormi differenze di 48 , 47 e 21» palmi , avvegnacché stati 
fossimo in favorevolissimi casi , per terreno, per atmosfera e per luce. 
Ma le distanze fnrouo di eccedente pass ila per l’ islrumento , cioè 872 
palmi, 604 e 8o4, alle quali distanze è Tacile scambiare una divisione 
coll'altra in una serie di graduazioni segnate sullo scopo, nè piè di- 
stante di un pollice. Ciò niente di meno fossero pur tollerabile cosiffatte 
differenze ne' topografici lavori al 20uiille del vero, non sarebbe la stadia 
preferibile alla catena sotto il punto di vista di accorciare il da farsi, 
mercè piè rade stazioni , nè punto sufficiente in quelle di scala mag- 
giore. E troppo andremmo pel sottile se aperta noi facessimo una con- 
gettura die l’italiano inventore apposto avesse allo strumento il uome 
di Stadia, quasi indicar volesse il limile della sua portata, cioè presso 
a poco quanto uno stadio greco , clic è a dire settecento palmi. 

il telegomclro lilialmente , comunque sia strumento la cui scala è 
formata per via dell’esperienza, e fosse fino a questo punto macchina 
di movimento assai delicato , pure si ha tanti pregi , e di siffatta na- 
tura , che bene si appose il Reale Istituto d iiicoraggiamciito c incederne 
privativa al laborioso inventore Ingegnere Bifezzi. Il suo primo pregio 
e certamente quello di avere a collimare co’ due fili del micrometro il 
punto culminante c l'infimo di uno scopo circolare di giusta grandezza 
come quello innanzi notato. Quindi facilità c prestezza nel misurare : 
possibilità di lontano misurare , e quel clic piè monta , esattezza , pe- 
rocché nelle due stadie le misure si debbono stimare sulle mire non 
senza difficoltà, mentre nel lelegomctro segnale dall’indice si leggono 
chiaramente sul quadrante. La quale esattezza potrà dipendere dalla pa- 
rallasse o dall' atmosfera , c menare a palmi di piè o meno , ma non 
dall’equivoco di una o piè catene. Arrogi; la poca altezza dello scopo, 
quasi sempre piè basso della parie inferiore degli alberi , spogliata ds 
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rami fronzuti , permeile indirizzarvi i raggi ottici , senza andarsi per- 
dendo in ricercare i vasti campi di mira. Perlocchè il topografo da solo 
ima stazione, leva in pianta l’estensione che lo circonda, ad un raggio 
di un ijuarto di miglio , ed anche vieppiù , se si trattasse di poco im- 
portanti particolari. Cosi: non pure si trarrà dal telegomelro il vantaggio 
di andare brevemente configurando il terreno , ma quello dell' insieme 
c del nesso , anche volendo determinare a curve orizzontali la super- 
ficie di terreno erto , c in sopraccapo i punti principali delle vallate c 
l' acqua pendente , avvero le lari delle montagne , cioè la pendice o 
fianco ( versante ). Imperocché la catena non vi può arrivare , ed il 
magistero delle intersezioni o delle slazioni volanti assai di tempo richie- 
derebbe. F. tutti questi vantaggi sono conseguenza del congegnamelo 
particolare dell'istrumenlo, idea affatili propria del nostro Ingegnere na- 
poletano, il cui trovalo perciò si allontana da ludi quanti gf istrumenti 
noti sino al di d’oggi. Voler perfetto perfettissimo unistnimcnto fe opera 
di molti e molti anni : il telescopio di Galileo non è quello di Hershell 
e di Fraunofcr, al microscopio antico, non rimane che poca somiglianza 
<s)n quello di Amici ; la squadra del cannoniere del Tartaglia non è 
l' alzo del Lombardi ; e lo stesso dagherrotipo non è più quello del suo 
inventore. Sempre ahbiam diurno di richiamare alla memoria : ò facile 
argomento aggiungere alcun die alle cose inventate ; ed è sempre il 
primo fiosso quello che più costa nella via delle umane ricerche. 


Napoli 20 Giugno 1842. 


Mariano D Avola 1.” Tenente d’ Artiglieria Segretario con voto — Fe- 
dele Amante professore di Geodesia — Francesco Pergola Capitano del 
t .enio — Carmelo de Sanasse idem — Fridolino Giordano idem — Luigi 
Scaramhonr. idem2-T Clemente Fonseca idem, c dello Stalo Maggiore — 
Francesco Ferrari Maggiore del Genio — Vincenzo degli liberti Tenente 
Colonnello idem — Ferdinando Visconti Colonnello idem — Carlo Fi- 
langieri Tenente Generale , e Direttore Generale de’ corpi facoltativi , 
Presidente. 
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